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Mozione n. 343 approvata dal Consiglio Comunale

nella seduta del 25 luglio

“In difesa dei Centri di Servizio per il volontariato”
La Legge 266/91, cosiddetta legge quadro sul volontariato, fu approvata praticamente all’unanimità dal Parlamento dopo un lungo e approfondito confronto con le organizzazioni di volontariato italiane. Questo percorso partecipato portò alla approvazione di una legge profondamente innovativa, che dava un ruolo importante e nuovo alle associazioni di volontariato. In particolare l’art. 15, superando la logica contributiva che sino ad allora aveva caratterizzato il rapporto fondazioni  - volontariato, istituiva i centri di servizio , promossi, costituiti e gestiti dalle associazioni di volontariato per dare servizi di consulenza, informazione, formazione, assistenza a tutte le associazioni, iscritte e non iscritte ai registri pubblici. A questo fine lo stesso articolo 15 stabiliva che i centri di servizio avrebbero svolto la loro funzione tramite 1/15 degli utili maturati dalle fondazioni bancarie nella regione di riferimento. Di fatto si realizzava così l’autonomia del volontariato, affrancandolo da  condizionamenti politici e da logiche clientelari che spesso avevano caratterizzato i rapporti con gli Enti finanziatori:in primo luogo banche e fondazioni bancarie.

Sempre nel 1991 veniva emanato il decreto ministeriale attuativo in cui venivano ulteriormente specificati i servizi che avrebbero dovuto erogare i centri. Inoltre veniva istituito un organo – il comitato di gestione – che in ogni regione avrebbe dovuto svolgere funzioni di controllo sui centri di servizio. La composizione di questo organo vedeva la maggioranza di rappresentanti delle fondazioni bancarie e, in posizione di netta minoranza, rappresentanti del volontariato e delle istituzioni.

Nel periodo immediatamente precedente all’uscita di questi provvedimenti, furono attivati, su iniziativa delle Fondazioni bancarie, contenziosi giudiziari sulla legittimità costituzionale dell’art. 15, che la Corte Costituzionale risolse con due sentenze nel 1992 e 1993. 

La Corte costituzionale confermò la costituzionalità dell’art. 15 e la validità dell’istituto dei centri di servizio, ma intanto questo contenzioso produsse un notevole ritardo nella istituzione degli stessi centri, tanto che i primi furono realizzati a partire dal 1996.

Oggi la realtà dei 77 centri di servizio in Italia vede servite 18.500 associazioni con servizi di consulenza, formazione, informazione, promozione ed assistenza. I centri di servizio sono diretti da associazioni di volontariato ed in regime di gratuità in quanto i dirigenti dei centri non percepiscono alcun compenso. In Toscana è stato creato dalle associazioni regionali di volontariato il Cesvot (centro di servizio volontariato toscana) che, nel corso degli anni è divenuto un punto di riferimento a livello nazionale per tutti i centri di servizio in ordine a qualità, quantità ed innovatività dei servizi erogati alle 2.500 associazioni presenti nella regione.

Tuttavia nel 2001 l’allora Ministro del Tesoro, in sede di approvazione del provvedimento ministeriale di indirizzo in tema di redazione dei bilanci delle fondazioni bancarie, introduceva una disposizione che, diminuendo la base di calcolo del quindicesimo degli utili, apportava una riduzione di circa il 50% degli accantonamenti delle fondazioni bancarie da destinarsi ai centri di servizio. Il provvedimento, che di fatto apportava surrettiziamente una modifica sostanziale all’art. 15, veniva impugnato dai Centri di servizio e da numerose associazioni di volontariato di carattere nazionale. Prima il TAR Lazio e poi il Consiglio di Stato accoglievano i ricorsi presentati da questi soggetti, concedendo la sospensiva. In particolare, il Consiglio di Stato chiaramente profilava anche un probabile accoglimento nel merito. Attualmente il giudizio di merito pende innanzi al TAR Lazio, da cui si attende una decisione a giorni.

Infine, in questi ultime settimane, il Sottosegretario al Welfare Sestini presentava un disegno di legge che contiene lo stralcio dell’art. 15, stabilendo solo per questo un percorso accelerato, con approvazione prevista in sede di conversione del decreto legge sulla competitività. Nei giorni scorsi l’art. 17 è stato cancellato dal maxiemendamento sulla competitività, prevedendo un percorso parlamentare, ma mantenendo i contenuti contestati. Il progetto prevede un significativo ridimensionamento del ruolo dei centri di servizio, assegnando il 50% delle risorse da essi gestiti ai Comitati di Gestione – controllati dalle fondazioni bancarie – per il finanziamento diretto dei servizi e dei progetti del servizio civile. Ciò, nonostante che gli indirizzi conclusivi della Conferenza nazionale del volontariato in tema di centri di servizio e le trattative avviate con l’osservatorio nazionale del volontariato fossero di tutt’altro senso e contenuto.

Il progetto modifica radicalmente lo spirito  e la filosofia originaria dell’art. 15 e dell’intera legge quadro; il volontariato non sarà più autonomo nella gestione di queste risorse (se non nella misura del 25%), in quanto la decisone su come impiegare la gran parte delle risorse tornerà in mano alle fondazioni bancarie, come nella situazione ante Legge 266/91. Inoltre parte di queste risorse verranno utilizzate per finanziare progetti del servizio civile, di fatto “privatizzando” il servizio civile volontario, che dovrebbe invece essere sostenuto con risorse pubbliche.

Ma gli effetti pratici di questo riforma sono quelli che maggiormente inquietano. Il taglio del 50% previsto nella proposta di legge si aggiungerà al precedente taglio del 50%, riducendo al 25% le risorse per il volontariato. Per molti centri di servizio questo significherà semplicemente la chiusura; per altri un drastico ridimensionamento delle risorse e quindi dei servizi.

Basti solo pensare ai servizi erogati nell’anno 2004 dal Cesvot nella sola provincia di Firenze, nella quale sono presenti ben 467 associazioni di cui 245 nel Comune di Firenze, e cioè:
· 24 progetti di formazione per complessivi 316.000 euro

· Sostegni alla promozione di 29 iniziative promossi da associazioni per complessive 53.000 euro

· Finanziamento di 20 progetti d’intervento sociale per complessivi 418.000 euro

· Messa a disposizione di 52 computers a attrezzatura informatica per altrettante associazioni per complessivi  36.500 euro

· Sostegno alla contabilità di 55 associazioni, per complessivi 50.000 euro

· Assistenza e informazione a 722 richieste da parte delle associazioni

· 169 richieste evase di consulenza specialistica

· Invio di numerosi prodotti editoriali a contenuto informativo e consulenziale

Con la riduzione al 25% delle risorse conseguente alla proposta di riforma voluta dal Governo questi servizi srranno drasticamente abbattuti e, in determinati casi, letteralmente azzerati.

Ad aggravare la situazione anche la circostanza che molte delle iniziative sopra elencate sono effettuate in partnership con gli enti locali e rappresentano un significativo intervento nel sistema delle politiche sociali. Per questi motivi l’iniziativa governativa opererà anche come ulteriore taglio – seppur indiretto, ma non di meno sostanziale - alle risorse degli enti locali destinate alle politiche di comunità.

Tutto ciò considerato, 
IL CONSIGLIO COMUNALE

ESPRIME
contrarietà ad assegnare una parte rilevante dei fondi ex art. 15 della Legge 266/91 ai comitati di gestione, dove il volontariato è in minoranza, e ai quali è invece affidato un ruolo di controllo dei centri di servizio, e non di gestione diretta delle azioni di sostegno del volontariato, creando una sovrapposizione tra ruolo di controllo e quello di azione;

IMPEGNA IL SINDACO,
anche in qualità di Presidente nazionale dell’ANCI, ad intraprendere idonee iniziative atte ad impedire un indebolimento del volontariato, nonché a sensibilizzare la regione Toscana e gli Enti locali, al fine di assumere analoghe iniziative;

IMPEGNA IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE
a trasmettere il presente Ordine del Giorno ai parlamentari eletti in Toscana, ai Consigli Comunali dei Comuni della Provincia di Firenze, alle associazioni di volontariato presenti in città.

Palazzo Vecchio, 25 luglio 2005
